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la polizia 
di hong kong

armata

Le forze antisommossa 
che stroncano le proteste 

dei manifestanti per la 
libertà sono equipaggiate 

con mezzi (e uomini) forniti 
dai Paesi europei. 

Gli stessi che ne denunciano 
la brutalità. 

annoni ad acqua, gas la-
crimogeni, scudi, manet-
te, manganelli... Tutti i 
mezzi usati dalla polizia 
di Hong Kong nel pugno 

di ferro con i manifestanti pro demo-
crazia non sono cinesi, ma occidentali. 
E pure molte delle armi da fuoco in 
dotazione arrivano dagli Stati Uniti 
o dall’Austria. Per assurdo, gli agenti 
di Hong Kong sono equipaggiati dalla 
stessa comunità internazionale che 
protesta per la sua brutalità. La polizia 
dell’ex colonia britannica composta da 
32 mila uomini, che devono essere solo 
locali, era conosciuta come «la migliore 
dell’Asia», ma la sua immagine è crol-
lata negli ultimi mesi di duri scontri 
con milioni di persone scese in piazza 
in difesa della democrazia. Una delle 

C
di Fausto Biloslavo

Agenti della polizia di Hong Kong 
sparano gas lacrimogeni contro i 
dimostranti, lo scorso 11 agosto, nel 
quartiere Sham Shui Po della città.
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1. Un veicolo 
Mercedes-Benz, 
arrivato a Hong 
Kong lo scorso 
anno, 
in dotazione 
alla polizia per 
il controllo della 
folla e contro 
i dimostranti.
2. Una cartuccia 
di gas 
lacrimogeno 
fabbricata 
dall’americana 
Nonlethal 
Technologies.
3. Coltelli 
d’assalto Mark 3 
e manganello 
telescopico Asp 
made in Usa.
4. Uno scanner 
veicolare 
della Motorola.
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richieste dei giovani ribelli di Hong 
Kong, che significa «porto profumato», 
è un’inchiesta indipendente sull’uso 
eccessivo della forza della polizia.

I potenti mezzi con i cannoni ad ac-
qua lunghi otto metri e pesanti 24 ton-
nellate sono gli ultimi bestioni schierati 
in strada a fine agosto per contenere la 
folla. I veicoli speciali acquistati per 2,1 
milioni di dollari vengono prodotti dalla 
Mercedes-Benz tedesca, e assemblati 
in Francia. Il primo dei tre mezzi era 
arrivato nel maggio dello scorso anno 
con un container spedito dalla Francia. 

Agli inizi del settembre 2018 una 
squadra di ufficiali della po-
lizia francese ed esperti della 
fabbrica di assemblaggio il-
lustravano, nella base Fanling dell’Unità 
tattica della polizia di Hong Kong, l’uso 
del veicolo e dei cannoni ad acqua. 
Il 25 agosto i cannoni «sparano», per 
la prima volta, 1.200 litri di acqua 
al minuto con un raggio di 50 metri sui 
manifestanti di Hong Kong, talvolta con 
un liquido blu indelebile per poi indivi-
duarli e arrestarli.

In un solo giorno di scontri la po-
lizia ha lanciato 800 candelotti lacri-
mogeni, l’arma non letale più usata 
contro i manifestanti, in alcuni casi in 
modo proibito, ad altezza d’uomo o in 
luoghi chiusi come la metropolitana. 
Un bossolo dei gas ritrovato per terra 
dimostra che arrivano dalla Nonlethal 
Tecnologies, una fabbrica di Home ci-
ty, sperduta cittadina americana della 
Pennsylvania. 

Però è dalla matrigna Inghilterra 
che arrivano le forniture più ingenti 
di granate lacrimogene, e non solo. 
Dal 2014, anno della prima protesta di 
massa, Londra ha emesso licenze per 
vendite di armi ed equipaggiamento di 
sicurezza a Hong Kong, per 10,5 milioni 
di euro. La Gran Bretagna ha esportato 
proiettili di gomma, scudi anti som-
mossa e protezioni per gli agenti. Le 

granate lacrimogene sono prodotte dal 
gruppo inglese Chemring. Nonostante 
la mano pesante della polizia, le vendite 
di armi (non letali) sono continuate. 
«È ipocrita e vergognoso. Il governo 
del Regno Unito deve sostenere i diritti 
degli attivisti di Hong Kong e assicu-
rarsi di non contribuire ulteriormente 
alla repressione» ha dichiarato Andrew 
Smith a nome della Campagna contro 
il commercio di armi.

L’aspetto paradossale è che Londra 
ha approvato la vendita di attrezzature 
di sorveglianza e intercettazione poche 
settimane prima l’esplosione delle ul-
time proteste. A fine luglio gli inglesi 
hanno deciso di bloccare l’invio di gas 
lacrimogeni e proiettili di gomma alla 

regione cinese in rivolta. L’allora mi-
nistro degli Esteri, Jeremy Hunt, ave-
va annunciato che «non rilasceremo 
ulteriori licenze di esportazione per 
equipaggiamento di controllo della folla 
a Hong Kong».  

Secondo l’Omega research founda-
tion, associazione indipendente britan-
nica che monitorizza l’uso delle armi, 
la polizia del «porto profumato» utilizza 
contro i manifestanti spray al peperonci-
no prodotto in Svizzera e scudi anti som-
mossa della Repubblica Ceca membro 
dell’Unione europea. Dal 10 settembre i 
poliziotti di Hong Kong possono portarsi 
dietro i manganelli telescopici quando 
non sono in servizio. Molti esemplari 
sono stati esportati da una società ame-

i manifestanti 
puntano il dito 

inglesi che 
contro i veterani 

della polizia
guidano le cariche 

G
et

ty
 Im

ag
es

 (2
)



5118 settembre 2019  |  Panorama

ipocrisie

foto in prima linea. Un veterano premia-
to con un encomio per la gestione della 
rivoluzione degli ombrelli del 2014. Il 
sovrintendente senior, David Jordan è 
un ex sottotenente della marina reale 
britannica arruolato dalla polizia nel 
1992. Lo stipendio degli ufficiali inglesi 
più anziani si aggira sui 200 mila euro 
l’anno. un terzo veterano inglese, Ju-
stin Shave, ha ordinato di sparare un 
lacrimogeno al presidente del Partito 
democratico di Hong Kong, Wu Chi-
wai, mentre si avvicinava a mani alzate 
per chiedere spiegazioni sul pestaggio 
di alcuni dimostranti. 

«Questi ufficiali vengono dalla Gran 
Bretagna, paese dove i diritti umani, le 
libertà fondamentali, la giustizia e lo stato 
di diritto sono dati per scontati. È per 
questi principi che la gente dimostra-
va quando la polizia li ha attaccati» ha 
denunciato al Sunday Times l’attivista 
Joshua Wong, imprigionato per mesi.

Anche molte delle armi da fuoco 
degli agenti arrivano dall’Occidente, a 
cominciare dal classico revolver Smith 
& Wesson, così come le pistole Glock 
austriache e i fucili mitragliatori ame-
ricani. La Germania non esporta più 
armi, ma ufficiali della polizia tedesca, 
esperti di sicurezza cibernetica, hanno 
tranquillamente partecipato a un corso 
a Hong Kong, dal 18 al 22 marzo, con 
agenti cinesi.

Il 18 luglio, anche su spinta del 
grillino Fabio Massimo Castaldo, vice-
presidente del Parlamento europeo, è 
stata approvata una mozione che parla 
chiaro invitando gli Stati Ue e la co-
munità internazionale «a lavorare per 
l’imposizione di adeguati meccanismi 
di controllo delle esportazioni al fine di 
negare alla Cina, in particolare a Hong 
Kong, l’accesso alle tecnologie utiliz-
zate per violare i diritti di base».� n
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ricana di Appleton nel Wisconsin specia-
lizzata in armamento non  letale. 

Le unità d’élite di Hong Kong, co-
me le Tigri volanti, hanno in dota-
zione il leggendario coltello Ontario 
Mark 3 dei Navy seal, i corpi speciali 
della Marina degli Stati Uniti. Le manet-
te sono britanniche e i sistemi radio e 
dati della Motorola, società nata negli 
Usa passata in parte a Google, vengono 
utilizzati anche dalle polizie europee.

I manifestanti di Hong Kong hanno 
puntato il dito contro i veterani inglesi 
che guidano le cariche della polizia 
sbattendo le loro facce su manifestini 
«segnaletici». Il sovrintendente capo, 
Rupert Dover, è immortalato in alcune 

  scongiuriamo un’altra tienanmen
Padre Bernardo 
Cervellera è il direttore 
di Asia news, l’agenzia 
in rete del Pontificio 
Istituto missioni estere.
A Hong Kong si rischia 
una nuova Tienanmen?
Da una parte la Cina 
dice di avere fiducia 
nella governatrice 
di Hong Kong e nelle 
forze di polizia per 
rimettere a posto le 
cose, ma altre voci di 
generali dell’esercito 
ribadiscono che sono 
pronti a intervenire. 
Le manifestazioni sono 
un messaggio al 
continente. Se il partito 
comunista capirà che 
può attecchire nelle 
grandi città cinesi non 
si farà scrupoli a usare 
la forza militare.

Ci sono infiltrazioni di 
agenti di Pechino nella 
polizia di Hong Kong 
per sedare le proteste? 
Esiste questo sospetto. 
È stato individuato un 
poliziotto che parlava 
mandarino (lingua del 
continente, ndr) e non 
il cantonese di Hong 
Kong, un altro 
era senza numero 
di matricola e un terzo 
aveva lo stemma della 
China police. 
Il 70° anniversario 
della fondazione della 
Repubblica popolare 
cinese del 1° ottobre 
potrebbe scatenare 
un’escalation?
Dopo il primo ottobre 
tutto è possibile. Xi 
Jinping vuole un 
anniversario 

monumento alla sua 
personalità. Stanno 
organizzando 
un’enorme  parata 
a Tienanmen e non 
intendono rovinare 
l’atmosfera con invitati 
di spicco stranieri.
L’Occidente cosa 
dovrebbe fare?
I rappresentanti dei 
governi che andranno 
a Pechino per le 
celebrazioni, a 
cominciare da quello 
italiano che ha ottimi 
rapporti con la Cina, 
potrebbero chiedere 
una soluzione pacifica 
alla tensione di Hong 
Kong. E chiedere anche 
di ascoltare le richieste 
di libertà e democrazia, 
che non moriranno mai.  
                     (f.bil.)

A sinistra, David Jordan, 
veterano della polizia 
inglese, al comando 
degli agenti di Hong 
Kong. Sotto, il collega 
Rupert Dover, 
sovraintendente capo 
anche lui britannico, 
con i poliziotti della città 
in rivolta. I due ufficiali 
«bianchi» sono 
alla testa delle cariche 
contro i ribelli.


